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L’affiancamento familiare 
nell’esperienza della 
Fondazione Paideia

Nel 2002 la Fondazione Paideia di Torino1 ha rea­
lizzato un lavoro di ricerca sul disagio minorile 
nell’area torinese, proponendo una lettura dei 
bisogni e una mappatura delle risorse che ha toc­
cato trasversalmente le aree di povertà economi­
ca, malattia, disabilità, disagio scolastico, affido, 
adozione, inserimento in strutture residenzia­
li o diurne, problemi legati all’immigrazione e 
alla complessa realtà dei minori stranieri “non 
accompagnati”. 

Dopo la pubblicazione dei risultati della 
ricerca2 la Fondazione ha promosso il bando 
“La fatica di crescere: un progetto per l’infanzia”, 
con l’obiettivo di sostenere lo sviluppo di idee 
progettuali innovative e il loro finanziamento 
diretto in riferimento ai diversi ambiti indaga­
ti. In risposta a tale bando, la Fondazione, ha 
scelto di portare avanti, insieme al Comune di 
Torino, il progetto Una famiglia per una famiglia, 
che valorizza le esperienze di sostegno e di aiuto 
informale che storicamente sono sempre esisti­
te, ma che è necessario promuovere e sostenere. 
Il progetto prevede che una famiglia che vive un 
periodo di difficoltà nella gestione della propria 
vita quotidiana e nella relazione con i propri 
figli, venga affiancata da un’altra famiglia, in una 
relazione solidale e di prossimità, per un periodo 
determinato, con obiettivi chiari e condivisi, con 
la supervisione di un tutor che supporta costan­
temente la famiglia solidale. 

Il progetto, sia nella sua formula iniziale sia 
nelle diverse sperimentazioni che si sono succe­
dute nel corso degli anni in diverse zone d’Italia, 
è risultato innovativo per più ragioni: in primo 
luogo propone un sostegno all’intera famiglia in 
difficoltà e non al singolo bambino, come accade 
nell’affido tradizionale; in secondo luogo pro­
muove un’efficace integrazione delle realtà pub­
bliche e private che, a diverso titolo, nello stesso 
territorio, ruotano attorno al tema dell’infan­
zia, e che qui si trovano a collaborare rispetto a 
situazioni concrete; inoltre, è un intervento di 
carattere preventivo perché, intervenendo pre­
cocemente, diminuisce i fattori di rischio che 
potrebbero portare ad interventi maggiormente 
invasivi e traumatici sia per la famiglia che per il 
bambino; infine, porta uno sguardo diverso sulla 
famiglia, considerata non soltanto un problema, 
ma soprattutto una risorsa, in cui tutti i membri 
di entrambe le famiglie sono coinvolti e offrono 
le proprie specifiche competenze, determinate 
da età, professioni, inclinazioni differenti.

Al termine dei due anni di sperimentazione,3 
il Comune di Torino ha deciso di dare continui­

Famiglia

tà all’esperienza, inserendo l’affido da famiglia a 
famiglia tra le possibilità di affido istituzionale. 
Nel 2008, è stata avviata una seconda sperimen­
tazione con il Comune e la Provincia di Ferrara, 
che si è conclusa nell’estate 2010, quando l’affi­
do da famiglia a famiglia è stato inserito tra le 
possibilità istituzionali del territorio. Nel 2013 
una terza sperimentazione è terminata nella 
provincia di Como, con l’inclusione del proget­
to nelle politiche territoriali. A oggi sono attive 
altre sperimentazioni nel Comune di Parma e nel 
distretto di Fidenza, nel Comune di Verona, nel 
Comune di Novara, nella Regione Valle d’Aosta, 
in provincia di Reggio Emilia, nelle città di Pesca­
ra e Roma. Altre esperienze, in diverse regioni 
italiane, sono in fase di avvio o di valutazione. 

Giorgia Salvadori

Roberto Maurizio

Norma Perotto

Fondazione Paideia

Note
  1	 PAIDEIA onlus è una fondazione privata che opera per migliorare le condizioni di vita 

di bambini e famiglie che vivono situazioni di disagio, promuovendo iniziative specifi­
che e favorendo lo sviluppo d’interventi sociali efficaci e innovativi. Nata nel 1993 per 
volontà delle famiglie torinesi Giubergia e Argentero, sostenuta attivamente e finan­
ziariamente dal gruppo Ersel, nel 1998 la Fondazione è stata riconosciuta tra le Onlus. 
PAIDEIA sostiene progetti indirizzati a singoli nuclei familiari o a gruppi di famiglie e 
opera sul territorio italiano in collaborazione con enti pubblici e privati, garantendo la 
creazione di contesti attenti e rispettosi delle necessità dei più piccoli. Obiettivo di PAI­
DEIA è diffondere una cultura dell’infanzia e partecipare alla costruzione di una società 
più inclusiva e responsabile.

  2	 Cfr. Fondazione Paideia, La fatica di crescere, Torino, 2002, www.fondazionepaideia.it 
  3	 Il percorso del progetto sperimentale e gli esiti della valutazione sono pubblicati in 

Maurizio R. (a cura di), Dare una famiglia a una famiglia. Verso una nuova forma di affido, 
Gruppo Abele, Torino, 2007.

Costruiamo il welfare di domani nei territori 

Il Premio Irs, Cnoas, PSS per dare valore all’innovazione 

Proseguiamo la pubblicazione dei contributi insigniti con il premio “Costruiamo 
il welfare di domani”, presentati anche nel n. 1/2015 di Prospettive Sociali e 
Sanitarie.

Per partecipare era necessario inviare contributi che riportassero esperienze 
innovative di welfare territoriale nell’ottica dello sviluppo di un welfare “comuni-
tario” secondo i criteri delineati nel bando. 

I contributi che pubblichiamo in questo fascicolo hanno risposto almeno a tre 
dei criteri dati per l’ammissione: attenzione e sviluppo dell’efficacia di servizi e 
prestazioni; valorizzazione della dimensione territoriale e promozionale della coe-
sione sociale e alla promozione di iniziative e percorsi per l’effettiva integrazione 
fra attori. 

In particolare, in questi contributi ci è parso particolarmente evidente e ben 
descritto il grado di innovazione del progetto presentato. 

Tutti i contributi premiati verranno raccolti e pubblicati in un volume in forma-
to elettronico della collana i Quid.

Gli autori dei contributi sono stati invitati all’evento organizzato a Roma dal 
Cnoas per il 17 marzo, in occasione del World Social Work Day, nell’occasione sarà 
loro ufficialmente consegnato l’attestato Irs, Cnoas e PSS che certifica il premio.
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particolare affaticamento delle figure geni­••
toriali;
carenze educative rispetto ai minori;••
difficoltà di conciliazione dei carichi familiari.••

OBIETTIVI

Rispetto al Premio, gli obiettivi del progetto 
rispondono ai seguenti requisiti:

attenzione e sviluppo dell’efficacia di servizi e ••
prestazioni, nello specifico settore del soste­
gno alle famiglie in “ordinaria difficoltà”, in 
un’ottica preventiva e di miglioramento del 
benessere sia degli adulti che dei bambini; 
valorizzazione della dimensione territoriale ••
e promozionale della coesione sociale, dato il 
forte e attivo coinvolgimento che il proget­
to richiede in tutte le sue fasi alla comunità 
locale, in particolare alle associazioni familia­
ri presenti, attraverso la partecipazione alla 
governance del progetto; 
promozione di iniziative e percorsi per l’ef­••
fettiva integrazione fra gli attori e le loro 
organizzazioni, in un’ottica di rete, che nel 
nostro caso contempla oltre alle realtà forma­
li ed informali, anche le Fondazioni presenti 
sul territorio.

I principali obiettivi del progetto sono:
rafforzare i legami tra genitori e figli;••
sostenere le competenze educative delle ••
famiglie, intervenendo precocemente sulle 
difficoltà esistenti;
prevenire situazioni di grave malessere ••
all’interno delle famiglie e il rischio di allon­
tanamento del bambino dal suo nucleo 
familiare;
promuovere la •• partnership tra realtà del terri­
torio, pubbliche e private, formali ed informa­
li , valorizzando le potenzialità reciproche e le 
risorse che offrono in termini di solidarietà;
promuovere l’interazione tra famiglie, enti ••
locali e servizi, pubblici e privati, migliorando 
la collaborazione e la fiducia reciproca;
sperimentare una forma di intervento pre­••
ventivo, sostenibile e innovativo rispet­
to ai tradizionali approcci alle famiglie in 
difficoltà; 
sviluppare risorse di prossimità e solidarietà ••
nella comunità locale.

METODOLOGIA

Il progetto prevede la costruzione di un patto 
di lavoro condiviso da tutti gli attori coinvolti: 
enti pubblici (comuni, province, azienda sanita­
ria, servizi sociali, scuola, ecc.), realtà del privato 
sociale, del volontariato e dell’associazionismo 
locale, Fondazione Paideia ed altre fondazioni 
del territorio.

Dopo un primo periodo di conoscenza e di 
attivazione dei rapporti, si costituisce un gruppo 
tecnico di lavoro che ha il compito di elaborare 
il progetto esecutivo e decidere i diversi pas­
saggi operativi necessari per tradurre in realtà 
concreta il disegno progettuale. Il gruppo tec­
nico è supervisionato da un gruppo di carattere 
politico-istituzionale, che definisce le linee stra­
tegiche generali. 

Nelle sperimentazioni sono state coinvolte, 
oltre alla Fondazione Paideia, anche altre Fon­
dazioni private e di origine bancaria , che sosten­
gono finanziariamente il progetto nella sua fase 
di start up.4 Ad oggi gli affiancamenti attivati 
nelle diverse esperienze territoriali sono stati 
circa 250 e hanno coinvolto più di 300 bambini. 
Oltre la metà delle famiglie affiancate è di ori­
gine straniera e una percentuale significativa è 
costituita da nuclei monogenitoriali, che hanno 
potuto ampliare la rete sociale di riferimento. Il 
progetto Una famiglia per una famiglia ha rice­
vuto una menzione speciale al Bando nazionale 
del Ministero per la famiglia nel 2007 ed è stato 
selezionato dall’Osservatorio nazionale sulla 
famiglia tra le buone prassi a livello nazionale.5 
Nel 2011 l’affiancamento familiare è stato inse­
rito nella “Direttiva in materia di affidamento 
familiare, accoglienza in comunità e sostegno 
alle responsabilità familiari” della Regione Emi­
lia Romagna.6 

CONTESTO

Negli ultimi anni sono aumentate e, al contem­
po, si sono differenziate le difficoltà delle fami­
glie: in particolare esiste una cosiddetta fascia 
grigia, ormai considerata di ordinaria difficol­
tà, che contempla sia famiglie tradizionali che 
nuclei monogenitoriali, italiane e straniere, in 
difficoltà nell’affrontare la gestione quotidiana 
dei figli, la loro educazione e crescita, che tal­
volta si sovrappone alla cura dei propri genitori 
anziani; tali criticità sono acuite dalla crisi eco­
nomica, dalla precarietà del lavoro, da situazio­
ni di isolamento, dalla presenza di una scarsa 
rete sociale e quindi da condizioni di solitudine, 
da eventuali malattie, dalla scarsa fiducia nelle 
proprie risorse e nel possibile aiuto da parte del 
contesto sociale.

 Rispetto a queste difficoltà i servizi sociali 
spesso non possono offrire risposte adeguate, 
a causa di carenza di risorse economiche e per 
le lunghe liste di attesa, dovendo concentrare i 
propri interventi in situazioni di urgenza, in pre­
senza di maltrattamento o gravi inadeguatezze 
genitoriali. Il progetto sceglie consapevolmente 
di intervenire rispetto a specifiche situazioni di 
vulnerabilità e fragilità, cioè si rivolge a famiglie 
che, con le proprie risorse, non riescono a fron­
teggiare temporaneamente il peso della mol­
teplicità e compresenza di più problematiche 
interne (rispetto alla coppia, ai figli, alle relazioni 
intrafamiliari) o esterne (con le proprie famiglie 
di origine, la rete amicale, le istituzioni scolasti­
che, sanitarie, sociali), ma che non presentano 
comportamenti pregiudizievoli per la vita dei 
bambini quali trascuratezza, inadeguatezza del­
le cure primarie, abbandono, abusi e maltratta­
menti fisici e/o psicologici per i quali si rendereb­
be necessaria l’attivazione di contesti di tutela. 

Questa tipologia di affiancamento risulta effi­
cace rispetto a problematiche familiari quali: 

fragilità della rete familiare; ••
difficoltà ad orientarsi e ad utilizzare la rete ••
dei servizi e le opportunità del territorio;
condizioni di malattia di uno dei componenti ••
della famiglia;

Famiglia

Note
  4	 Sono state coinvolte sino 

ad oggi: Fondazione Pro­
vinciale della Comunità 
Comasca, Fondazione 
Cariparma, Fondazione 
della Comunità Veronese, 
Fondazione Cattolica Assi­
curazioni, Fondazione De 
Agostini, Fondazione della 
Comunità del Novarese, 
Fondazione Comunitaria 
della Valle d’Aosta, Fonda­
zione Manodori. La Rete 
di Assifero, che compren­
de numerose Fondazioni 
italiane, è stata preziosa 
per intessere rapporti e 
costruire partnership. Altre 
collaborazioni sono state 
avviate con la Caritas Ita­
liana e il Banco Azzoaglio. 
Dopo la fase di start up non 
sono previsti finanziamenti 
e il progetto diventa econo­
micamente sostenibile con 
le risorse del territorio.

  5	 Cfr. Bramanti D., Carrà E. 
(a cura di), Buone pratiche 
nei servizi alla famiglia. Fa­
miglie fragili e famiglie con 
anziani non autosufficienti, 
Osservatorio nazionale 
sulla Famiglia, Roma 2011 
(scaricabile dal sito: www.
osservatorionazionalefa­
miglie.it)

  6	 Direttiva della Giunta Re­
gionale Emilia Romagna 
19.12.2011 n. 1904, Diretti­
va in materia di affidamen­
to familiare, accoglienza in 
comunità e sostegno alle 
responsabilità familiari.
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Il gruppo tecnico (di cui fanno parte i referen­
ti dell’area minori e affido dei servizi, un referen­
te di Paideia e di altri enti coinvolti) sviluppa il 
progetto nelle sue fasi operative e si occupa del­
la selezione e dell’abbinamento delle famiglie, 
dei percorsi formativi, del monitoraggio e della 
valutazione degli affiancamenti, dei processi 
di informazione e comunicazione, della rendi­
contazione del lavoro di partnership con realtà 
associative e gruppi familiari del territorio, che 
coadiuvano nella ricerca di famiglie disponibili 
all’affiancamento e nella segnalazione di fami­
glie in difficoltà. Contemporaneamente, il grup­
po tecnico procede con una prima selezione dei 
nuclei familiari con cui avviare l’affiancamento 
da famiglia a famiglia. Questa fase coinvolge 
prioritariamente:

i servizi sociali, che valutano se attivare l’affi­••
do per alcune tra le famiglie già in carico; 
le associazioni partner, che possono presen­••
tare situazioni di fragilità familiare da loro 
conosciute e proporre famiglie “risorsa” 
disponibili all’affidamento. 

Il gruppo tecnico, tenendo conto di quanto pro­
spettato dalle associazioni e dai servizi, assume 
la decisione finale sui singoli progetti, definendo 
obiettivi e contributo economico in funzione del 
progetto predisposto. 

Il progetto propone diversi strumenti di lavo­
ro che sono adattati a seconda delle peculiarità 
della situazione e della storia locale:

Il patto educativo, i cui contenuti sono con­••
cordati e sottoscritti dalle due famiglie affian­
cante e affiancata (con la collaborazione del 
servizio sociale e del tutor), in cui sono defini­
ti e condivisi gli obiettivi concreti, le modalità 
operative e la durata dell’affido: il patto può 
essere modificato durante l’affiancamento 
nel caso in cui le condizioni di partenza subi­
scano variazioni significative o si decida di 
prolungare il percorso.
Il •• tutor del progetto di affiancamento, ovve­
ro una persona che costantemente suppor­
ta la famiglia affiancata nella riflessione su 
quanto accade per un monitoraggio conti­
nuo, attraverso momenti formali e informali 
di riflessione a partire dalla fase iniziale di 
conoscenza sino ad arrivare al momento del­
la chiusura del progetto; il tutor può essere 
messo a disposizione delle realtà associative 
e delle organizzazioni del territorio che ade­
riscono al progetto e può essere un volonta­
rio con esperienza, un professionista, una ex 
famiglia affidataria, una famiglia.
Un gruppo di formazione delle famiglie ••
affiancanti, che si riunisce a cadenza mensile 
ed è rivolto ai genitori e figli adulti delle fami­
glie affiancanti, con l’obiettivo di sostenere e 
rielaborare le esperienze in corso.
Un gruppo di supervisione periodico rivol­••
to ai tutor, che offre un luogo di confronto 
per monitorare gli affiancamenti in corso 
ed elaborare strategie di fronteggiamento e 
supporto.

Concretamente, la relazione tra le due famiglie 
si sviluppa attraverso incontri e rapporti tele­
fonici frequenti (definiti, almeno in parte, nel 
patto educativo), con attività come aiuto nella 

gestione dei figli dal punto di vista educativo 
e organizzativo, sistemazioni e riparazioni in 
casa, supporto pratico e nella relazione con 
contesti istituzionali, affiancamento nei collo­
qui con insegnanti e medici, organizzazione e 
partecipazione a momenti di festa, socializza­
zione e integrazione, ascolto e condivisione di 
problematiche genitoriali e di coppia, confronto 
sui modelli di riferimento. Contemporaneamen­
te, il tutor di riferimento della famiglia solidale 
sostiene e accompagna l’esperienza con incon­
tri programmati, informando i servizi sociali 
dell’evoluzione del progetto e di eventuali cam­
biamenti; il tutor è inoltre disponibile telefonica­
mente per la famiglia in qualsiasi momento, per 
dubbi, confronti ed eventuali difficoltà. Dato il 
carattere innovativo del progetto è necessaria 
una fase di sperimentazione della durata di 18-24 
mesi, durante i quali sono concordati e testati gli 
strumenti di lavoro, la composizione dell’equipe, 
le prassi operative e metodologiche. Durante la 
sperimentazione sono attivati, in genere, 8 affi­
di della durata indicativa di 12 mesi. Obiettivo 
della sperimentazione è la costruzione delle 
condizioni di passaggio alla fase di lavoro a regi­
me, al fine di inserire l’affiancamento nelle poli­
tiche ordinarie degli enti pubblici per minori e 
famiglie in difficoltà e di offrire agli operatori 
dei servizi un nuovo strumento di supporto alla 
genitorialità.

ANALISI

La valutazione del progetto è stata effettuata 
attraverso l’analisi delle ricadute per tutti i diver­
si attori/destinatari coinvolti; sono state effet­
tuate interviste individuali a famiglie affiancanti 
e affiancate, ascolto e valutazione con i forma­
tori di famiglie e tutor, focus group con tutor, 
assistenti sociali, associazioni, componenti del 
gruppo tecnico, partner istituzionali.

Le famiglie affiancate hanno percepito un 
miglioramento nelle proprie capacità genito­
riali: nella gestione dei figli, nel conciliare più 
facilmente i carichi familiari, nella gestione con 
minor stress delle problematicità presenti, svi­
luppando di volta in volta nuovi apprendimenti 
e strategie educative; la promozione dell’empo­
werment delle famiglie riguarda l’incremento 
del livello di fiducia nelle proprie capacità e una 
minor diffidenza nei confronti delle istituzioni 
(i servizi sociali in primis, ma anche la scuola, i 
pediatri, ecc.); molte famiglie hanno ricono­
sciuto di avere migliorato la propria capacità di 
comunicare al proprio interno, consolidando 
la propria relazione e riducendo gli elementi 
di rischio per i minori presenti; un altro esito 
importante è stato migliorare la propria rete 
sociale, fare nuove amicizie e conoscenze, per 
sé e per i propri figli. 

Le famiglie affiancanti hanno apprezzato la 
possibilità di condurre un’esperienza di solida­
rietà con obiettivi e confini mobili, ma chiari; la 
partecipazione al progetto costituisce un esem­
pio e uno stimolo per ogni membro della famiglia 
ad essere cittadini consapevoli e partecipanti a 
una comunità sociale, che dà e riceve. La famiglia 
si allarga, si arricchisce, impara a conoscere, a 
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comunicare e a mettersi in relazione con famiglie 
“differenti”, e impara a cambiare il proprio asset­
to ed equilibrio interno. A seguito del progetto, 
alcune famiglie hanno dato la loro disponibilità 
per affidamenti anche di carattere residenziale e 
per altri progetti proposti dai servizi.

Gli operatori dei servizi sociali coinvolti han­
no potuto arricchire con un nuovo strumento il 
ventaglio di proposte a disposizione per inter­
venire con efficacia rispetto a situazioni di diffi­
coltà familiare e di fragilità genitoriale che non 
possono essere affrontati con le modalità di 
intervento adottate tradizionalmente. Questo 
ha consentito di rispondere in modo più effica­
ce e pertinente alle situazioni di vulnerabilità e 
fragilità, in modo tale da dare a ogni bambino un 
progetto su misura, in una prospettiva di com­
plementarietà e diversificazione. 

Alcuni operatori dei servizi sociali hanno 
valutato l’esperienza come un’occasione per 
agire uno sguardo nuovo sulla famiglia e sugli 
interventi di supporto, che parta dalle risorse 
da rinforzare e non dalle mancanze e consenta 
di guardare alla famiglia come alleata dell’in­
tervento e non destinataria dello stesso. Altri 
hanno sottolineato il fatto che il progetto ha 
permesso loro di recuperare la prospettiva della 
progettazione sociale a fronte di un ordinario 
che appare più orientato a compiti di routine e 
di tipo prestazionale (recuperando, tra l’altro, 
anche l’aspetto dello scrivere il progetto e condi­
viderlo in ogni piccolo dettaglio con le famiglie). 
Molti operatori hanno apprezzato la possibilità 
di costruire nuove e costruttive relazioni con il 
terzo settore. 

Le realtà associative territoriali7 hanno avuto 
la possibilità di interagire, cooperare tra loro e 
con soggetti istituzionali diversi, irrobustendo 
così la rete e facilitando lo sviluppo di compe­
tenze tecnico-gestionali utilizzabili anche in 
altri ambiti, come la partecipazione a bandi e 
concorsi. Infatti, il costante rapporto con le isti­
tuzioni e con le fondazioni può tradursi anche 
in altri progetti con un potenziale impatto sul 
territorio, amplificando il valore aggiunto del 
progetto.

CONCLUSIONI

Il progetto valorizza la dimensione territoriale e 
promozionale della coesione sociale, soprattutto 
laddove siano stati coinvolti più partner (enti 
pubblici, privati e privato sociale) e si sia lavorato 
concretamente con l’intera comunità locale e la 
società civile, riprendendo i principi di solidarie­
tà, sussidiarietà, reciprocità e aiuto tra famiglie. 
Le partnership locali sono anche state valoriz­
zate attraverso strumenti e dispositivi ad hoc 
(accordi di programma, convenzioni, bandi…), 
che hanno consentito di rafforzare la stabilità 
delle collaborazioni e la complementarietà dei 
ruoli di ciascuno. 

I legami che si creano tra famiglie, il coinvol­
gimento della comunità sociale, delle associazio­
ni, delle parrocchie, dei volontari, fa sì che nella 
comunità si aprano nuove azioni di sviluppo, di 
miglioramento e d’inclusione sociale. Tale inten­
so e complesso lavoro, aiuta la comunità locale 

nel rafforzare una nuova percezione di sé come 
territorio solidale e attento allo sviluppo del pro­
prio capitale sociale. Rispetto all’idea iniziale, il 
progetto sta crescendo e conoscendo cambia­
menti nella propria struttura, sia perché sono 
cambiate le situazioni dei servizi e dei bisogni 
delle famiglie, sia perché in ogni sperimenta­
zione, grazie alle competenze degli operatori e 
alle peculiari realtà dei contesti, il progetto viene 
implementato e arricchito da nuovi stimoli. Dato 
il carattere dinamico e sperimentale, il successo 
del progetto non è replicabile in modo standard 
o attraverso la mera applicazione di procedure 
e tecniche, ma richiede un forte investimento 
di energie, professionali e organizzative, e una 
buona dose di passione e di voglia di mettersi in 
gioco nello sperimentare nuovi modi di costruire 
il welfare.	 #
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Prospettive Sociali e Sanitarie, insieme alla Scuola IRS di Aggiornamento e 
Formazione per il Sociale, propone i “PSS Lab”: percorsi laboratoriali sui 
temi legati alla scrittura professionale in ambito sociale, sanitario, educa-
tivo, rivolti a tutti coloro che usano la scrittura come strumento di lavoro e 
vogliono approfondire tecniche e potenzialità entro i confini etici e deonto-
logici nell’epoca del web 2.0. Partner in questa avventura sono i lettori e gli 
autori del blog Scambi di Prospettive e della rivista, la nascente web community, 

divenuta snodo cruciale per riflessioni sulle pratiche professionali nel welfare, mettendo a confronto 
esperienze diverse e generative. Il primo laboratorio sarà centrato sulla scrittura professionale. 

I primi appuntamenti di PSS Lab

13 aprile 2015
Modulo 1. La scrittura professionale deontologia ed etica all’epoca del web 2.0
Docenti: Ariela Casartelli e Diletta Cicoletti 

4 maggio 2015
Modulo 2. La scrittura di sé: tra sociale e social network: sperimentare la scrittura nel sociale:  
motivazioni pratiche e valutazione
Docenti: Ariela Casartelli, Diletta Cicoletti, Fabrizio Gambaro 

20 maggio 2015
Modulo 3. Ri-scrivere il lavoro sociale nei servizi. La storia dei servizi e la fase contemporanea a confronto
Docenti: Ariela Casartelli e Diletta Cicoletti

È possibile l’iscrizione a uno o più moduli; sconti per più iscrizioni da parte di singoli enti. 

Costi (IVA inclusa, se dovuta) 1 giornata 2 giornate 3 giornate
Enti e società € 200,00 € 300,00 € 400,00
Singoli € 140,00 € 180,00 € 220,00

I corsi verranno attivati al raggiungimento del numero minimo di 10 iscritti e si terranno a Milano 
presso la sede dell’Irs, in via XX Settembre 24.
Saranno richiesti al CROAS Lombardia crediti formativi e deontologici per assistenti sociali.

I corsisti possono abbonarsi a Prospettive Sociali e Sanitarie a tariffe agevolate: €40 (singoli); €50 (Coope-
rative sociali e Associazioni di volontariato); €70 (Enti pubblici e privati)

Per maggiori informazioni: fpicozzi@irsonline.it – tel. 02 46764310 – www.irsonline.it
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Da 45 anni, grazie al sostegno dei propri abbonati, 
Prospettive sociali e Sanitarie è una voce critica e indi-
pendente di analisi e commento a quanto avviene nelle 
politiche e nei servizi sociali e sanitari.
Siamo convinti della necessità di quanto facciamo e, 
per continuare a farlo, continuiamo ad aver bisogno del 
vostro sostegno.

ccp 36973204 – iban IT57 J076 0101 6000 0003 6973204
via XX Settembre 24, 20123 Milano

Tariffe di abbonamento 2015
Enti pubblici e privati € 89,00 
Ass. di volontariato e Coop. sociali € 69,00 
Privati € 59,00 
Studenti * € 49,99 
Sostenitori € 100,00 
* previo invio di copia di documento comprovante 
l’iscrizione a un corso relativo ai temi della rivista 
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